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GAZZETTA UFFICIALE DI ROMA 
SUPPLEIEITO 

al Numero 116. 

Sei m e r a 111 ilei nostro giornale alitiamo nMÉicato 
il Decreto tei Luogotenente del Re, con cm mm 
sciolta l ' a w i s t r u e del Monte di Pietà in Roma. 

flirtiamo oggi, m aps i to snrolemento, la relazione 
a stampa scritta (lai Commend Grilni m data 
21 Novembre sulle condizioni economicne e finanziane 
tei Fio Istituto. 

REGIA LUOGOTENENZA 

1 M B I l O M A E P R O V I N C I E R O M A N I 

Chiamato a Borni con tolegi anima del 30 ottobre p p. 
hi signor Ministre delie Finanze e dal Consigliere di 
(posti Regia Luogotenenza comm Giacomelli, pai tu d.t 
Jfilmo m quella stessa sera e sono qua armato nella 
arrossiva, ponendomi a disposizione del Govoi no del So 

Dalli lotterà congegnatami la mattina del 1 con mo­
ie ho rilevato ohe l'incarico di cm io veniva onorato si 
riepilogava corno segui — studiare accuiatamento Porga" 
nizzuione del Monte di Piata di Ruma, — accertare Io 
mise del suo dissesto (conomico , — proporre i provvodi-
mejiti atti a ricondiure 1 Istituto in condizioni normali,— 
nulli ne corno potre '>e l'Ammimstiazione dello Stato pro-
uiriist il nmborso udlo rilevanti somme di cui va eredi­
ta voi io il Monto ili Pioti ; — finalmente proporro ì 
ino/zi più adatti adoperare il passtggio del Monto di 
linfi alla dipendenza del Connine o della Piovmcu 

I\i comspondoro noi niighoi modo elio poi me si po-
Uso i questo (empito delicato cominciai tosto a visitale 
'li uffici del Monto di Pietà per foimaimi nn concetto 

di IH sua organizzazione, e domandai noti/io enea gli sta" 
tati, ì regolamenti, lo isti unioni, ì rendiconti, lo statisti­
che, il molo dogli impiegati, lo stato attivo o passivo del 
pitiimonio, il preventivo por ì Insogni urgenti della go. 
itiono dei mesi di novombre e dicembio 1870, ed un pio-
\uiti\o d'entiata e di uscita poi l'anno 1871 

Il dirottole del Monto di Pietà, Mg comm Francesco 
Guglielmi, foconi corteo accoglienza o ini ajuto a racco­
gli io notule pei quanto stava in lui Nominato il signor 
Guglielmi a direttore nell'aprile 1806, non a\o\a ancora 
putirlo iioidmire V amministra/sono come desuloiava , o 
ionio nm lo avevano potuto i suoi ptodecossou, signori, 
Guidi che turno quel posto dal 1 dicombio 1857 al di­
amine 1858, o Mtssant dir dilesse l'istitito dal 1 gon-
ntu 185!) a tutto marzi 1800, o «io pel sistema generalo 
wl quilo oiano tornite lo unministi azioni pontifìcio di bo­
nifici n/a ainministiato direttamente dal Governo 

FONDAZIONE E VICENDE 
DEL SACRO MONTE DI PIETÀ' DI ROMA. 

l'or rispondete con oidme «a quesiti fittimi ho dovuto 
mzitntto intraprendere uno studio sulla fondazione e 
scopo doll'Istitnto, non che sulle vicende allo quali andò 
s iggetto col tompo 

A citi mi giovaiono pnncipalmonto l'ologanto volume 
fato in quest'anno alle stampo da Sua Eminonza il cai -
limilo Monchini sullo Istituzioni caritativo di Koina , poi 
gli itti che raccolsi e piosso lo stesso Monto di Pitta o 
presso la «tampona della Camoia Apostolica, noncliA gli 
eruditi stud) dol pi of Gerolamo Boecaido, che si loggono 
Milli tomo del suo Dizionari» di Ee ma ni i politica . 

Colla Bolla 3 sottanine 1519 il Pontelico Paolo III 
s «mono l'istituziono del Sacio Monto di Pi>ti m Roma , 
c'ia il P Giovanni Clivo dei Minori Ossoivanti aveva 
ileato, ponendosi a capa d'una società, di gentiluomini 
Pietosi Con qaolla Bolla vonnoio piodigato indulgonzo ai 
benefattori fdi quella Opeta pia, alla qualo accordavans i 
IMO importanti privilegi, o ciò valso a procurailo larghi 
lezzi ad oporaro la beneficenza 

Li HI usità dei capitali, la povertà dolio industrie, la 
tmeorronza incagliata dalla mancanza di buono vio di co-
Wnicuiono e di tiaspoito facevano in quei tempi incarno 
«Ibomodo il prezzo del danaro dato a prestito Ad aggra-
1 »e U condiziono dei debitori contribuivano severa loggi 
") inatoiu d interesso, lo quali prodneeyanol'effetto diren­
ale pui n n ì capitali o più esigenti o tenaci i creditori 
'motivo dei rischi che correvano. Por sottiane la nume-
osa classo doi poveri dallo ang'terio dogli usuiai, oransi 
mmagmato vano istituzioni, od in Italia il frate Barnaba 
' ' Term pnraossi a Poragu un Minto di Pietl nel 1462, 
Munto mia questua il cui piodotto dove» impiegarsi a 

favore di chiunque difettava di danaro per la propria sus­
sistenza, dando a piestanza (piccolo somme, contro pegno 
di garanzia Poi coloro poi elio volevano prendere a pre­
stito somme piti importanti esisteva puro m quello sta­
bilimento nn fondo disponibile por fornire il danaro conti o 
pegno pioporzionato mediante un modico compenso per le 
sposo d'amministrazione. Su questo basi anche S Beinai-
dino da Eoltre ed alcuni principi italiani difltisero ì Monti 
di Pietà Roma seguendone l'esempio, istituì nel 1539 il 
suo Monte ove ì pegni non si dovevano ucevma elio per 
la mota del valore di stima 

Il Sacro Monto di Pietà di Roma non consci vo sem­
pre il carattiro della pumitivi sua fondazione, quello noe 
di faro pro' tanzo su pogno ai povori. Emo d il 1584 Gre­
gorio XIII congiunsi a questa Opora pia il Banco dei 
Depositi che si dov vano f ire nei giudizi civili per assi­
curare lo sostan/o doi pupilli o quelle di Ilo vedovo , o Si-
sto V p'rmisj che vonisseio fatti depjsiti per qualsivo­
glia somma 

Benedetto XIV nel 1743 ordino il traspoi to della De~ 
posilo ut Carni, tali al Sacio Monto di Pioti dichia­
randolo depositino generale della Camera Apostolica, e 
con Motti Piopuo del 19 ottobio 1748, lo stosso Ponto-
fico accontava una giurisdizione privilegiata tanto por gli 
affari ciuìi che cumulali por giudicalo su tutto lo cause 
attivo e passivo, civili, eliminili e miste ugiurdanti l'in­
teresse della Camera Apostolica e del "sacro Monto di 
Pietà. 

Con Riscatto 14 dicembre 1831 assunso puif il Monte 
di Pietà le funzioni pm spiccato di Istituto eli (udito 
ricevendo di positi fiuttilen od impiegandoli ni diversi 
modi 

E finalmente al 1 grlinaio 1859 venne al Monte ag­
gregata la Depoiitena Viburni (così detti dal suo fon­
datole papa Uibano Vili) ionio da Notificazione 29 di­
cembre 1858, per ncevere ni deposito oggetti mobili ese-
cutati giudiziariamente, elio si restituiscilo o si vondono 
pagando al Monto un compenso d'I 7 poi cinto Vmho ì 
beni immobili esocutati si vendono all'asta pubblica pres­
so la stossa Dopositena 

j In origino 1 ammimstiazione del Monte di Piota di 
Roma iu tenuta dal suo fonditore e dalla Oonfiatorniti da 
Ini foimita iho stabili le regolo di fare le prestanze sui 
pegni 

I cardinali protettoti da Muniii Osservanti tutela-
vino questa Opora pia In appresso 1 piot'ttou vennoro 
scelti o dai Pontefici o dalla Congregazione drl Siero 
Monte composti di 40 deputati dello pm cospicuo famiglio 
ioni me, ì quali si tinnivano in soduti ordii) UH o straor­
dinarie Ma il preside, tutore ed ammmistiatoro dol Monte 
era il 'l'esonero della Cunei a, ossia il Mmistio dello fi­
nanze pontificio, elio chiamavasi il Primo Provvisori 

Pei lungo tempo il Monte non obbe nn palazzo a si 
Sisto V compero quello ilio conserva anche oggidì il no­
me di Monte Voicluo Clemente VIII, stanto il gian nu­
mero del pegni, ti isporto il Monte sulla Piazza eli S Mar­
tinelli), ove in breve tempo si acquistarono tre palazzi 
che vonnoio poi udotti alla foima attualo 

Il Cardinolo Borromeo (S Carlo) dotto ì regolamenti 
del Monte, ì quali, modificati od accresciuti, furono pub­
blicati nel 1611 sotto il cardinale Aldobrandini II cardi­
nale Castelli visitatore apostolico del Monto livido ì re­
golamenti nel 1767 Questi statuti o regolamenti colle te­
latile Bolle, Costituzioni e Notificazioni foimano un voln-
mo in 4 di 500 pagine • 

Era questa Opjia p n giunta a stiaorduum giau-
dozza alloi quando soggiacquo Roma noi 1798 agli effetti 
della ì ìvoluzione ed invasione fi meoso 

Noi rovoscio dello pie istituzioni, il Sacro Monte di 
Pietà ebbe a soffili ne più di tutte Fu il Banco depredato 
dai depositi, spogliato lo custodio doi pogni, vuotate lo 
casse, sosposo le rendite o chiuso il Monto 

Al ritirilo m Homi di Pio VII si ponsò napriio il 
Monto di Pietà e venne doputato il Caidmalo Amelio Ro­
verella a visitatore apostolico, con Breve del 2 settem­
bre 1800 11 Roverella focesi coadiuvare da Moni. Girolamo 
Napulioni 

Leggendo la importante relazione doll'agosto 1803, 
colla qnalo il Rovorolla ronde conto del suo op iato, rilo-
\asi elio raciolU una discreta somma di danaro tuiono ria-
pei ti due Moati, ossia quattro Custodie, pei fare pre­
stiti ai pm bisognosi Uno ad uno scudo, ma in soli quat­
tro giorni della settimana. 

Trovò il Roverella che ì palazzi del Monto dt Pietà 
vilevano sondi 280,841,17, ma che questo capitale lungi 
dall'ossore fiuttiloro era cagiono di molto disponilo por la 

sua manutenzione, — che altn capitali di case, vai ubili, 
prestanzo esigibili latte a particola! i, censi e canoni, som­
mavano a scudi 358,39050, i quali fruttavano annualmente 
scudi 8000, — elio vi oiano attività poi iltn scudi 31,019.75 
m Luoghi di Monte, ossia rendite dello Stato, poi i quali 
si addivenne ad una tiatisaziono con Mons fasouoro 

Il conto do Toiirnon, che tu prefetto di Roma dal 1810 
al 1814, palando nell'accreditati sui open Etudes sta-
Intiques sur Rome (Pans, Pionttel ot Vfutz, 18J1 ), dol 
Monte di Pietà eli Unna, accenna che i Luoghi di Monte 
entrammo noi suo attivo poi franchi 800,000 ì quih dopo 
avere reso il 5 pei cento fuiono ridotti al ,! per conto, dio 
pm taidi questo capitalo »ubi una ri limone di tre quinti 
e che finalmente si cesso eli pagare ogni interesso. 

Lo stesso autore soggiunse puri, che lo speso supoia 
vano di un qi mtu lo entrati o elio la debolezza dogli jm-
mimstiatun aveva lasciato uitroduiie 1 uso di lai passale 
i pegni pei mezzi di cupidi ìntomi-diui, dotti ltiyatticn, 
du quali ì poven non potevano sottiaui, so non passando 
l i notto alla poita dell Istituto esportando die si aprisse. 

Reca glande soipicsa il fatto acoemia'o dal Rovorolla 
che il Monte di Piota ai osse il vistoso ci (dito dt scudi 
11,405,35165 voiso l i C uni i a Apostohi a ed alti e casse 
pubblicho, p che non abbia imi potuto ìicupeiarue la ben­
ché minimi pai te 

Alle spogliazioni repubblicane s'agiunnse adunque pm 
questa a danno dell Op ra pia, tolse pei noce ssita mom u-
Unoa dolio finanze dello Stato, forse poi altn motivi che 
non nu lu dat > di ì iccogliore 

Nolla stossi relaziono Rovirclli vennono in seguito 
accontati» lo ufoimo organiche o del poi sonali, lo nonne 
della ainministiazione; ed e ancora l'unico documento im-
poitante chi ugnai di lVduiamonto dui Monte dopoquollo 
del 1767 al quale pei altre si upoita m ali uno pai ti 

Degno d'ittonzione e il np istmo fatto dal Roverella 
dell mtu ) Consiglio o Coligligazione dei 40 deputati dell' 
Opeia pn , e mentovolo di isserò accomiata poi la sua ori­
ginalità i pini li buoni resola di fu legutiaie ì ponili 
.il vere nome, cognome e dominilo dei pignoranti 

Ma aggiogati poi Roma all'Impilo fi am co, il Monta 
di Pinti passo alii dip uelonza dol Minist io dell'Intento 
e del Pillotto dol Dip irtnnento, i quali in affidarono l'am­
ministrazione ad ima Commissione di cinqti ini tnbri, pre­
sieduta dal Mane della citta, e ne lace\ i putì anche il 
dilettole. 

Ritornata Ruma al gouino pontificii) n 1 1814, scom­
p a i a dal Monto la Congregazione doi cinquo ammmistia 
ton, non vonne i ìpi istillata. 1 antica dei 40 deputati, ed il 
governo gettatosi ad uno smodato assolutismo assOtbi an­
che tutto lo cine delle Direzioni ed ìmministiazioni locali, 
compresavi puro qu Ha tlol Munte di Pietà 

La suprema Direziono del Monto si concentio noi Mi­
nistre dello fininzo non pm come punto Provvisoio, nu 
solo ed unico Amministratore responsabile II pi uno ha 
gl'impiegati, ni oidmo gei ai ciuco, ota l'Ispettore genoiale 
delle scntture, elio ottenne poi di cambiare la qualifica in 
quella di Direttore ma soltanto per dicoto 

Bonclie si compilass no an nu limoliti ì bilmci, ossia 
rendiconti dolli gestione, non \ i fu peto uni il cuna revi­
siono eli east dil 18U in poi, itili si feeo alcun controllo, 
mai lutei venne appien azione di conti, giammai si penso a 
ìifoimare gli statuti e i rogol.imoiiti 

Le nomino o le piomozion elogi impiegati continuatomi 
a fai si senza esami o concilisi, sonza ugnai lo a impedi­
menti di parentela, ad età o infintile o tioppo avvìi /.ita, 
quasi che gli impieghi fossore feelecninin ssi di limigli*. 
Cosi nacque o si consolido una poimmonto nUssatez/a 
nel disimpegno dello attribuzioni, o si porpotnatono gli 
abusi 

Di tratto in tiatto pere alloicho qualche disitdine ve­
niva dilla pubblica voci designato o elio taluno scandaloso 
depredazioni rendevano tioppo ovidotiti, scuotevasi il Go 
votilo pontificio ed ordinava qualche visita straordinaria 

L'ultima di tali visite avvenne per ordine, dol 2Z No­
vembre 1847, di S Emin Mutts Tosorieto genoiale, o tu 
quella eseguita da Vine nzo Politoli 

L'inipoi tatua di quosta visita, il tnsto episodio elio ne 
sogni o elio fu causa non ultima elei misere stato cui il 
Monto di Piota trovasi ora adotto , monta un conno pai-
ticolaro 

Il Pencoli ulovo con molto sonno od accoigimento lo 
stato attivo e passivo, non ohe ì disordini doll'amministra-
ziono; e suggerì savie riforme e norme opportuno por siste­
marla) evidontomoute dimostrando hi nocossita di un mio-
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vo regolamento organico e disciplinaro, non elio l'impianto 
di registri con metodo di scrittura più chiaro e semplice, 
e più sicuro dell'attualo troppo pitriarcale, prendondo a 
base un esatto inventario del patrimonio attivo e passivo. 

La rsltorìons presentata dal Pericoli a»reM>o dovuto 
aprire gli oconi al Governo. Invece questi si limito a co­
municarla al direttore March. Qiovan Pietro Campana, che 
rispose con nn volume di contro osservazioni, le quali pro­
vocarono una vivace replica del Pericoli nel gennaio 1848,' 
poi tutto fu coperto dal silenzio fino a che, sotte anni do­
po, nel 1855, si aperso un processo di peculato contro il 
Campana che fu, con sentenza 10 luglio 1858, condannato 
dal Tribunale Criminale a 20 anni di galera, commutatigli 
in seguito nell'esilio. 

Giova qui ricordare a maggior lume di un cosi sinistro 
fatto che Uno all'anno 1834 il Monto di Pietà erasi man­
tenuto noi limiti dell'antico statuto tenendo un Banco di 
depositi infruttiferi e mutuando limitato sommo di denaro 
sui pegni: e che il Direttore Campana fecasi antermaie 
dal Ministro delle Finanze, con rescritto 14 dicembro 1834, 
a convertire il Monte di. Pietà in uno stabilimento dì cre­
dito. Per cattivarsi l'animo di molt; ricevette numerosi pe­
gni di oggetti d'arte, pegni che rimasti invenduti negli 
ordinari esperimenti di asta, divannero proprietà del Mon­
te, che ancora no possiede por il capital valore di stima 
di oltre L, 1,200,000. 'Oltre la perdita ài una forte somma 
capitale dipendente dalla differenza della stima in con­
fronto ai prestiti sovvenuti, il Monte risentì il danno per 
gl'interessi perduti e dovette inoltre sostenere le speso dei 
restauri, della custidia e della occupazione di vasti locali. 

Era il March. Giovan Pietro Campana un giovino ine­
sperto, stato nominato a dirigerò il Monte nell'età di 25 
anni, nipote del Ministro (ielle finanze. Nella sentenza 
sopraccitata si legge quanto scgne. « E un fatto cho ri­
« snlta dal solenne o giurato inventario dell'asso paterno 
« che il Campana non raccolse un patrimonio maggioro 
« di scudi 26,000 compresivi crediti litigiosi e infruttiferi, 
« quali erano diversi articoli di scultura e pittura. Egli 
« non esercitò industrio produttive, eppure nel 1846 erogò 
« in vestami di una villa e in altro case, circa scudi 
« 40,000. Che se nel 1851 conseguì dalla consorte una 
« dote di scudi 40,000, era questa gravata da tali oneri 
« da consumarne ogni frutto. All'atto dell'istromonto do­
« talo, si presentò egli provvisto di scudi 80,000; oppnro 
« non obbo dal Monte di Pietà un soldo maggiore di scu­
«e di 70 mensili, coll'uso doll'ahitaziono ; oppino nel 1854 
« era possessore di un grandioso museo, visitato, ammi­­
« rato, illustrato e valutato pressi un milione di scudi, e 
« per formarlo ebbe a sostenere immolisi viaggi, dispen­
sa diosissimi scavi, elevati prezzi di acquisto in concor­
« ronza di altri. Ora queste iinnionso e più olio regali 
« sposo che egli non poteva sostenere con mezzi propiii 
« patrimoniali, nò con altro sorgenti legittime, orano il 
« prodotte» del furto consumato sui tesori del Monto cho 
« andava clanilestinamoiite ospilando. » 

Dnranto una procedura di tre anni non si è mai potuto 
stabilire in modo positivo l'eri i ta dol clarino recato dal 
Campana al Monte, o per ciò il Tribunale giudicò che il 
furto non era stato minore di scudi 900,000, dichiarando 
altresì responsabile o debitore il Campana eli altre sommo 
delle quali duvova aversi ragione in giudizio civile, con­
dannandolo all'ammenda ilei danni da liquidarsi innanzi ai 
Tribunali. 

Tale liquidazioni' è ancora pendente e dubito possa inai 
farsi. 

Importa toner mollo calcolo della sentenza 10 luglio 1858 
del Tribunale Criminale anche per stabilire il fatto dolla 
responsabilità di chi amministrava il Luogo pio. Dice quella 
sentenza: « Consta dalle tavole processuali por le antiche 
« leggi sta tufi ve dell'opera piae por le nuove successivamente 
« emanato fino ad oggi, avere il governo concentrato nel 
« Tesoriere pro-tempore l'autorità tutoria, diretta, immoilia­
« ta, del luogo pio; e elio il Campana non ora elio un sem­
« plico ufficialo elio riuniva le cute esecutive e la vigilanza 
« sui subalterni. » 

Lo scandaloso processo Campana aveva fatto accorrere i 
creditori al Monte por ritirare il loro danaro. Il Governo 
si trovò quindi costretto a vorsare nella Cassa del Monto 
la somma di fendi 903,9(19 pari a L. 4,860.000 con una parte 
dol prestito assunto da'bi Stali, por'omnia molto maggiore, 
dalla casa Rothschild, accollando al Monte la somma dì 
L. 6,OlM,000 in luogo delle L. 4,860,000, come so il Monte, 
per colpa sua e non di] Govi'itio avesse dovuto L.re un 
prestito al HI per cento. 

Con questi.sussidio venne pd momento fatti) argina alla 
crisi, poi non bastando quella somma dovetto il Governo 
assumere firmile impegno di garantire i creditori del Monte 
facendone seguire la pubblicazione nolla parte officialo del 
tJiornale di Roma del 30 nuvi­mbro 1857, n." 272. 

So col sussidio del prestiti e coli" promosse gover­
nativo si fece fronti' ai bisogni dol momento, ì\ necssario 
por altro di considerare die gl'interessi passivi di questo 
prestito aggiunti agli altri sbilanci niilin u;j annuali ag­
gravarono a tlisiuisara V amministrazione e furono causa 
principale del suo dis­oslo economico attuale. 

Il Campana aveva ceduto in conto del suo debito 
verso il Monto una colleziono di oggotti di antichità o 
bello arti acquistata coi denari dello stabilimonto. 

Nel 1861 si effettuò dal Governo la vendita dolla 
collezione allo Corti Imperiali di Russia e di Francia pol­
la somma di scudi 957,000. 

Questa somma venne dallo dotto Corli Imperiali pa­
gata in più rato non dirottamento al Monto, ma bensì 
all' Erario pontifìcio. Questi so la appropriò compensan­
dosi del orodito che aveva verso il Monto di Piota, che 
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al 31 dicembro 1860 asondeva L. 3,653,881.16, mentre nel 
1861 risultò debitore di L. 673,746.69 e nel 1862 di li­
re 1,474,059.19. 

Anche la crisi monetaria avvenuta negli anni 1866­67 
contribuì a rondofe più critica la condizione dol Monto 
di Pietà. 

I creditori per depositi fruttiferi eseguiti in moneta 
d'oro e d'argento corsoro a ritirare i propri depositi uti­
lizzando con la rendita della moneta metallica quanto il 
Monte avrebbe lor pagato d'Interessi in tro o quattro se­
mestri. 

Si t*ovò quindi il pubblico Erario costretto a sommi­
nistraro al Monte somme rilevanti, e perciò scambiaronsi 
lo parti ; il Monte cho nel 1865 era creditore del Tesoro 
in conto corrente per L. 429,819,07, divenne debitore ver­
so l'Erario alla Ano del 1866 di L. 1,510,246,04; ed al ter­
mine del 1867 il debito asceso a L. 2,696,345,47. Alla fino 
del 1868 crebbe il dobito del Monte alle L. 4,112,645,66, 
od oggi e residuato a L. 3,712,645,66, essendosi restituite 
al Tesoro L. 400,000. 

Anche dopo questo episodio nulla si è fatto per rior­
dinare l'amminis trazione del Monte ad onta che l'attuale 
Direttore Guglielmi non mancasse di rappresentare lo sta­
to dolio coso e chiedesse le necessarie riforme. 

In questo stosso anno nel 1 trimestre 1870, si pale­
sarono dello infedeltà, dello sottrazioni di danaro dallo 
casse del Monto per fatto d'impiogati, e questo furono 
scoperto non per virtù del suo organismo, ma indirotta­
mento, l'ima di L. 100,000, che vennero rimborsate, l'altra 
di circa L. 200,000 che lasciano ancora un vuoto di cassa. 

ORGANIZZAZIONE ATTUALE 
DEt SACRO MONTE DI PIETÀ' DI ROMA. 

Il Siero Monte di Pietà di Roma », come ho riferito, 
un istituto che abbraccia scopi e funzioni diverso : vale a 
dire : 

I. É Monte di prestiti a poveri e non poveri, sopra 
pegni. 

II. È Istituto di credito che riceve capitali in depo­
sito a frutto con emissione di fedi o certificati ed anche 
con garanzie ipotecarie, investendo i capitali in vari mo­
di, cioè, in sovvenziono su pegno di robe, ori , argonti o 
giojo, in acquisto di beni stabili, di effetti pubblici, in 
mutui ai privati od ai corpi morali, ecc. 

I I I . E Depositeria detta Urbana ( da non intendersi 
por civica ) , aggregata al Monte dal 1 gennajo 1859, por 
ricevere in deposito oggotti esecutati giudiziariamente. 

IV. È banco di depositi infruttiferi che riceve dai 
privati o dai corpi morali. 

La gestione doi primi tro esercizi si componotra in 
una sola scrittura contabile, in un solo bilancio annuale; 
quella del quarto osorcizio si tiene separati: ma i fondi 

I del banco di i depositi infruttiferi, cito dovrebbero ossero 
intangibili, vennero adoperati ossi pure quasi per intiero 
nelle operazioni del Monto. Si dico che per antiche con­
suetudini poteva il Monte­Pegni prenderò dal banco dei 
depositi una parte di questi depositi, un terzo delle som­
mo giacenti, por renderlo fruttifero a favore del Monte, 
por limitarne i frutti sai pogni; ma non Ito trovato su ciò 
alcuna dispooiziono statutaria. 

Nella mia visita all'Istituto dol Monte chiosi fra le 
pi imo notizie il Ruolo nominativo del porsonalo, coll'otà , 
qualifica, anni di servizio, stipendi, .soprasoldi e gratifica­
zioni d'ogni impiegato. 

Nel giorno 10 ho avuto il Ruolo che unisco , sogna­
to A. 

Da questo elocumonto ho rilevato : 
I. Clio gl'impiegati e novizi stipendiati sono . 99 

I sopraiiumerari , 10 
I portieri, inservienti, o fattorini 17 

Totale 120 

II. Cho la sposa annua per gì'impiogati ed inser­
vienti risulta corno sogie : 

A. Stipendi L. 163,350.84 
11. Soprasoldi . . ■ » 16,331.60 
C. Gratificazioni. . . . ­ . ­ . » 21,517.24 

Telalo L. 201,202.68 

III. Che .sono inoltro elato abitazioni gratuito. 
ad impiegati 10 
ad inservienti 13 

Totale N. 23 

Da quosto stesso documento Lo defunta una .statisti­
ca degli anni eli servizio dol porsonalo dol Sacro Monto. 
Unisco questa pure sotto B. 

Da, o^sa rilevasi che 19 impiegali e 3 inservienti 
hanno già prestato servìzio d'oltre 40 anni, e quindi po­
trebbero aver diritto alla ponsìono con lo nonno portato dal 
Mota­Proprio di J.ootie XII del 1 maggio 1828, e dell'edit­
t i 28 giugno 1845, n. 43,699 dol Segretario per gli affari 
di Stato cardinale Mario Mattei, 

La scala, o graduatoria dogli stipendi, apparo dal qua­ • 
dro cho unisco segnato 0. 

Qnostu porsonalo ò distribuito in quindici uffici che 
sono : 

1. Direzione 
2. Segreteria 
8. Contabilità dei prestiti 
4. Azienda doi prestiti 
p. Contabilità del Banco depositi 
6. Óasaa generale 
7. Casaa sezione prestiti 
8. Primo Monte 
9. Secondo Monto 

10. Terzo Monte 
11. Ufficio dolle rinnovazioni 
12. Ufficio delle vendite doi pogni 
18. Depositeria Urbana 
14. Succursali del Monto doi pogni 
15. Uffici diversi. 

Le attribuzioni ed il modo pratico col quale ai osi>r, 
citano dagli impiegati i dotti uffici risultano distintamen­
te esposte noi qui unito allegato D. 

KSERCIZIO DEL MONTE DEI PEGNI. 

Anticamente il Monte di Pietà di Roma esigeva 
piccolo frutto del denaro prestato. Nei tempi più floridi i 
ritenevano i pegni per 18 mesi: erano gratuiti, cioè, non 
importavano pagamento di frutti, fino a 30 scudi : gli ai. 
tri pegni pagavano l'interesse del 2 per cento. 

Nel 1703 la prestanza gratuita fu ristretta a 2D ­ni­
di ed i frutti di ima somma maggiore si stabilirono ni 
e mezzo ) er cento. Nel 1785 ti diminuì il prestito in­
tuito a 15 scudi e si accrebbero i frutti al 5 por centi 
come si pratica al di d'oggi. 

Nel 26 febbrajo 1835, Gregorio XVI. avendo visitilo 
il Sacro Monte di Pietà ordinò la gratuita rostituziumi 
doi piccoli pegni fatti dal 1 febbrajo di quello stesso an­
no, cioè negli ultimi 25 giorni precedenti ìa visiti, pm. 
che i pegni non oltrepassassero per ciascuno i 00 li,u>. 
chi pari a L. 3 22 e mozzo ìndonni­zzando il Sacre ilii­ntc 
della somma corrispondente. Le disposizioni esecutive di 
tale atto generoso sono riunito negli allogati E, !<', e ti 

Attualmente si ricovono i pogni e si rinnovano gra­
tuitamente fino ad uno scudo o più esattamente lino i 
L. 5. 

Nel palazzo ile.Monte eli Pietà sonovi sei Custodii 
Ogni due Custodia v'e\ una sala, alla qualo accodo il pub­
blico. Due Custodie formano ciò cho dicosi un Monte. 

Il servizio delle Custodie si alterna cosi : por s >i ine­i 
l'nna riceve i pegni, mentre l'altra si occupa delle vendi­
te. Le riscossioni possono effettuarsi in qualunque Custo­
dia a piacere: le rinnovazioni poi seguono ogni giniedi, 
noi qual giorno non si ricevono pegni. 

Lo primo quattro Custodie costituiscono 1 o 2 Me'i'» 
per ì pegni eli vestiario, biancherie o simili, fino a L. .'1 
per ciascun pegno. Le altre duo Custodie costituiscono il l 
Monto aperto da non molti anni e sono dominate n tir­
vere i pegni d'oggutli d'oro, argento o giOjC , al diss pi > 
delle L. 24 fino a L. 300. Por l'accettazione dei pegni di 
somma maggioro allo L. 300 richiedesi l'assenso del Di­
rettore, ina datosi una volta l'assonso non si esige* pi» 
per le rinnovazioni dello stesso pegno. Questo è un ili! ­
to d'amministrazione che devo esser tolto. 

Noi 1 e 2 Monte i pegni si ricevono accordando sov­
venzioni per due tei zi del valore di stimar quanto ai p­
gni però in oro e d'argento, il loro valore cauzionalo è in­
terminato dal valore dell' intrinseco fino. 

Però anche nel 1 o 2 Monte si ricevono pegni d'oro 
e d'argento fino allo L. 24 od anello più ; per cui vw.i­
inenlu il 3 Monto differisce dagli nitri clue solo per Im­
portanza d. i maggiori pegni sui quali fa le »ov\owiuiii. 

1 pegni si ricevono non solo noi palazzo del Jlma' 
ma ancora in tre altro località preso a pigione' , in HI 
Banchi, 47, in via doi Serpenti, e in via di S. Manu m 
Trastevere, 13. 

La maggior pai te dei pegni dio non superano le L. ­1 
portata al Monte dai cosi dotti Rigattieri che ìucu'ii" 
i pegni nelle proprio caso e li recano quotidianamente .il 
Monto, quad fos.­ero altro caso succursali. Codesti e "'­
conti elio sono undici, divisi in classi possono pnitn ' .i 
Monto da 35 a 100 pegni ciascuno, secondo la classi', ■' 
in complesso 800 pegni al giorno. K ­ ­1 ve li purutw ■''■ 
fatti, e l'orse anche in numero maggiore. Sono soggetti .t 
disciplino come rilevasi dalla notificazione eld 2H K1" '"" 
1834, di Moiis. Tesoriere genomic (Allegato 11.), e il in­
no ossorvaro una tariffa pei compensi o laen della 1"' ' 
opera o dello loro anticipazioni. 

Il regolamento e lo istruzioni por i rigattieri stai»" 
uniti al fascicolo degli stampati cho ho ritirati dalla la­

niera Apostolica o cho presonto in.siomo agli atti coi­'•■ 
guatimi dalla Rogia Luogotenenza. 

Avrei desiderato eli poter consultare qua'clio stali­1­
ca sul movimento di questo Monto di Piota la qiiah' ' '" 
dicasso mese por mese, o per alcuni anni, il nimn'i ' ' 
l'iinpottii dei pogni ricevuti, distinguendoli secondi il 
loro import irò da L. 1, daL. 2, da L. 3, o con via; d'" 
puro avrei dosidorato eguali notizie dei pogni redolili ''' 
ciascun nioso, dei pogni rinnovati, doi pegiii venduti; i|1! 

non avoudono trovata alcuna traccia e ricliiedendosi mul­
to tempo e spesa per allestirò ora codosto lavoro, mi !l 

mitai a chioderà lo notizio cho risultano dal prosile1'1 

cho unisco (Allegato I ) . 
Rilevasi da questo prospetto cho in un anno si tu"­

vono approsiimatìvamonto. 



* 
, 1 a L. 5 (gratuiti ). K. 

6 » 15 con interesse 
del 5 GVO . » 

16 » 24 » » 
25 » 60; con speciale 
51 » 100', permesso per 

101 » 3 0 0 ' i ' I . e l l M o i i t a 
300 e più con spoetalo 

permesso por il solo 
I I I Monte » 

Totale N. 

P E G N I 

dóTìTiT-leTuì 
Monte Monte 

201,480 

108,534 
26,740 

452 
212 
132 

337,600 

19,972 
13,064 
9,280 

1,696 

44,012 

201,480 

108,584 
28.740 
20.425 
13,276 

9,412 

1,« 

381,612 

2,017,913 
1,479,985 

6,497,898 

3,689,308 

ho somme sovvenuto nell'anno 1869 sui pegni 
del I o I I M )i)t'j importarono L, 

quelle del I I I Monte » 

Totale L. 

Ma deducondo le somme recuperato sia por resti­
tuzione che per rinnovazione o vendite in » 

Bimane il capitale impiegato-alla. fine del 1869 L . ;,808,590 

Se le finanze del Monte avessero permesso di a l larga­
rli le prestanze, non si avrebbe m itivo di censurare la 
astensione e la facilità data al ricevimento dei pegni; ma 
risitando lo Custodie del 3» Monte, ognuno può convincer­
si che vi fu abuso nel prestar denaro per somme ragguar ­
devoli e che si ricorse al Monte forse por avore il denaro 
n buon mercato. 

I locali delle Custodie e dui ricevimento dei p"gui so­
no vasti, ma malamente riparati o sprovveduti di mobili 
decenti; quelli dello s u c c i s a l i sono discreti, ad eccezio­
ni! di uno che è infelicissimo e dovrebbe ohiudirsi per 
viste d ' igiene. 

I pegni cho si ricevono nei palazzo del Monto prin -
capalo sono in via midia 15IO al giorno, non calcolando 
il giovedì o le feste. 

Ma non tutti i pegni si r iovouo o si restituiscono dal 
ììint» principale: molti si ri 'ovono o si restituiscono di­
rei intuenti dallo succursali e dai rigattieri, sonza eh» sia­
no p i tati al Monte. 

Si ri'ione che i pegni che si fumo in ogni giorno dal 
pipolo ili lì una ascondano almeno a 1700, cioè -. 

Si portano dai rigattieri al Monto . . . . N. 800 
Dallo succursali » 500 
Direttamente dotti di fitti » 400 
Quel i di fila si portano al primo o sosinda M i n e 

por una mota, o p « l'altra metà ni terzi Monte. 
II numero doi pegni minori, cioè q u l l i da L. 1 a 

I. 24, recati eia potsano che d ' v m o ritenoisi povero, rur-
t (sponde a sette ottavi e ad un solo ottavo il minoro di 
iptelli appartenenti a p-rsone elle divino ritemr-d no.i po­
vere. Questi ultimi però richiedono mi doppi) capitalo di 
sovvenziono in confi unto a quello occorrente pei poveri. 

Ho a l i to doi lamenti r iguar ìo al modo col quale 
gì ' impiega'! t ta tUnu i poveri di (ili. Vi è della verità, 
aia non insogna dimenticar» che anche la clientela die 
accede al Monte non è, sempre la più ragionevole, la più 
ed'icata. 

AMMINISTRAZIONE IMTIUMONtALE 
E DISSESTO ECONOMICO 

Fra gli atti consegnatimi dalla R. Luogoloueiizi tro­
vivi un loglio che davo esserlo stato comunicato nel mese 
dì ottobre scorsi e nel quale erano .-tati l iepilogit i per 
Rollimi capi alenilo notizie su 11 stato attivo o passiv i do i 
Monte eli Pietà. Mi fu pure enimiuica'o un rapport i del 
20 Marzo 1868 mini. 11916 del s igine nirefctiro ,\-X Mon­
te inviato a Moiisig. T-siricre nel qualo vongono indicate 
niellile proposte pel riordinamenti del Monto. 

Questo lavoro frutto di studi fatti cUll'attiuilo signor 
Direttore e dal signor Michele Guidi computisti generale 
dolla Camera, che fu pure Direttore dol Monte, nvri t t i 
d'esser preso in attenta considerazione siccome elaborato 
ili persone e iinpetonti od istrutto. 

Le prop>sto si distinguono in clue part i ; le primi ri­
guardano l'esercizio dei prestili su pegno, lo altre la par­
te economica o patrimoniale. 

A riguardo dei prestiti su pegno quel lavoro dimu ita 
dio tale esercizio offre da una serio d'anni un continuo 
disavanzo, il quale, in media, ascendo pn- ciascun anno a 
neiulì 19,201.82 (circa L. 109,000), imene non tenendo al­
cun conto dell'importo dello pigioni doi palazzi occorrenti 
allo esoicizio stesso. » 

Por riparare a questo d i -avuiz i si ò proposto la qnoi 
signori di .sostituire all'interesso del 5 per cento elio si 
paga sulle sjvvony.ioni garantito dvi pegni la percezione di 
mi emolumento fisso di bajorchi 2 e mozzo per ogni scu­
do —; la sostituzione di agenzie alle .succursali od alle 
rigatterie, eia mantenersi con alcuni comp'usì da pagarsi 
ibigl ' impogmiiti—: l'abolizione di l così ditto terzo Mon­
to erotto or sono 31 anni p e r i pegni maggiori delle L. 24, 
coinponotrandono le operazioni noi primo o secondo .Mon­
t e — ; l'affitto di locali esuberanti al b i s o g n o — ; a Umil­
mente un assegno da tarsi al Monto cho basti a pareggia­
re lo sue rondito collo sposo, riconducendolo così al limi­
tato esercizio della voro e proprio operazioni. 

Riguardo alla seconda parte fu osservato che, non te­
nendosi alcun calcolo di partito che mi l si potrebbero ri­
levare dai bilanci, si aveva il tristo risultato che contro 

una passività corta di Scadi 4,580,491 
dedneendo i capitali necessari al servizio dei 
pegni rimaneva nna attività in gran parte no­
minalo di , » 2,423,379 

e quindi un passivo di Scudi 2,157,112 

pari ad Italiane Lire 11,594,000 circa. 
I capitali attivi fruttiferi si facevano ascen­

derò a : . . . Scudi 2,653,010 
ed i capitali passivi puro fruttiferi a . . . » 3,768,282 

Quindi una differenza in più di capitali pas­
sivi fruttiferi di Scudi 1,115,242 

ossiano circa L. 5,989,000, cho al 5 psr conto lasciavano 
un deficit annuo d'int»ros3Ì passivi in circa it. L. 800,000. 

Proponovasi quindi fosse vietato al Monto di conti­
nuare a ricovero danaro pir operazioni di speculazione, e 
di ricondurre il Monte allo primitiva normi della sua isti­
tuzione, per cui dichi travasi: 

1. Necessaria la nomina di una Commissiono di s t ral­
cio la qnalo avesse precipuamente in mira di realizzare i 
crediti e specialmente gì ' infruttiferi —; di alienare, co­
gliendo opportuno occasioni, i beni urbani non necessari 
per l ' Is ' i tnto, i boni rustici, i capitali infrut t i fer i—; di 
rifondere alla cassa dei depositi lo sommo che vi dovreb­
bero e s i s t e re—; di ripristinare il fondo dolla Depositeria 
U r b a n a — ; dì dimettere le passività e specialmente quello 
fiuttifere. 

2 Doversi dal Tesoro dolio Stato fur fronte alle an­
nue dolicionze lincile non potessero compiersi le oporazioni 
sopraindicate. 

3. Doversi prendere alcune misuro riguardo al perso­
nale pif ottenoro un miglior sorvizio, e moontrando alcuni 
offici, come, per esempio, lo due Computisterie dol Banco 
e dei Prostiti. 

Nello stosso giorno 1.» dal corrente moso ho doman­
dato il bilancio dell'anno 1839, ma finora non e> stato ter­
minato. Ebbi però alcune notizie circa le principali ap -
prossimativo sue risultanze. 

Ho ispezionati i bilanci dall'anno 1857 al 1863 ed ho 
desunto che 1 disavanzi furono i seguenti : 

ANNI 

1857 
1858 
1859 
1860 
1861 
1862 
1863 
1884 
1865 
18c>6 
1867 
1868 
i860 

SCI/M 
dal, . 5,'.l7. 

59,692 —. 5 
130,008 83. 5 
83,533 82. 5 

109,715 53. 
91,579 73. 
91,910 81. 5 
95.408 42. 5 

111.813 30. 5 
91,289 15. 
93,472 01. 
75.4S2 65. 5 
63,041 66. 

320,546 07 
698,147 44 
448,576 64 
089,333 50 
491,783 15 
493,507 38 
512,343 24 
600,437 45 
500,855 34 
501,944 69 
405,341 86 
338,549 82 

ai 

Se. 1,0118,950. 94. 5 L. 5,901,366 58 

Il disavanzo risulta quindi por adequato in Liro 
491,780.55 all'anno. 

Avendo poscia fatto un confronto fra le risultanze fi­
nali attive e passive elei Bilanci > dell' anno 1857 e quello 
elio mi vennero dato in via di approssimazione p l r l'anno 
1860, coi motivi degli aumenti e dello diminuzioni por ogni 
categoria attiva e pa-siva, Lo ali"stilo il prospetto cho uni­
sco segnato K. 

Ri-,ulta"da qni'S'o prospetto elio nel poriodo di 13 an­
ni lo sbilancio, osd.t, la somma d"i disavanzi , fu di Li­
ro 7,735,070.89, cioè, di fi. 590,005.52 io adequati por ogni 
anno. 

Non In; potuto trovar ragioni dello diversità dei resul­
tati fra la -uniine dei disavanzi annuali e lo stato di con-
iroute. 

Questo disaccordi) potrebbe fot so dipendore dallo mag­
giori sopravvenienze passive ci dalle diminuzioni delle at­
tività che non mi fa d ito di rilevare dai bilanci. 

La foima colia quale questi Jiììanri furono compilati , 
la mancanza del conta di Cassa, e di relazioni accompa­
gnatorie illustrative, non lasciano modo di vedorvi chiara­
mente l 'andamento della gestione. 

Ho fatto altro indagini, ho domandato dogli schiari­
menti, come, l'analisi d'ogni titolo o capitolo dol Bilancio 
I860, la disiinziono degli enti fruttiferi od infruttifori , la 
divisione elei crediti inesigibili, di dubbia osazione od ìno-
sigibili, m.i liuti ottenni che le scarse in-aifflcieiiti notizio 
che unisco nolì'iillagato L , e nuche questo mi vennero for­
nito soltuito il 23 andante mese. 

Ciedo quindi che il miglior partito ora por mo quollo 
di ritoltolo conio più verosimili le notizie più recenti con­
tornitene! foglio consegnatomi da questa R. Luogotenonza, 

Ma anche queste cifro non sono ammissibili senza mol­
to risolve, p licite, a ragion di esempio, gli effetti pubblici 
posseduti dal Monto di Piot.ì non possono valutarsi pel 
prezzo d'acquisto, ma invoco devono calcolarsi al corso at­
tualo del mercato, o così dicasi doi boni stabili o doi oro­
diti, Cici promosso, occo lo slato attivo e passivo del Monta 
di Pietà in via per altre approssimativa o salvo lo oppor­
tuno vorificazioiii. 

STATO ATTIVO E PASSITO PER APPROSSIMAZM 
BEL SACRO MONTE DI PIETÀ DI ROMA 

ATTIVITÀ' 

Beni stabili 
Urbani. Due grandi palazzi in Roma, ove ha 

sede il Monto, con abitazioni, mobili, utensili, 
cappella ed arredi sacri L. 

Case iti Roma . . . . . 
Rustici, nei territorj di Tolta, Corneto, Civi­

tavecchia e Perugia 

F.ffttli publici 

Consolidato romano dell' annua rendila di 
L. 260,'iS0.45, valutato in ragione del 57 OiO 

Certificati del Tesoro, emissione 1861, della 
rendita redimibile di L. 118,097.15, valutata iu ra­
gione del 77 OiO 

Certificati del Tesoro, emissione 1860-18(54 
della rendita redimibile di Life 12,800, valutata 
al 70 0)0 # . ,, 

Azioni della Banca romana danti la rendita 
diL. 8«0_ _ i ( 

Simili della ferrovia di Brà, valutate per 
l'interesse che portano 

Vacabili, ossia titoli dì dividendo della Da­
teria Apostolica 

Crediti 

Diversi, probabilmente realizzabili . ,, 
Del Banco Depositi verso il Municipio di 

Roma t 

Prestante sui pegni 

Capitale impiegato, salva verificazione . „ 

Galleria 

Quadri, bronzi, marmi, medagliere , mum­
mie eco 

Cassa 

Danaro che figura iu Cassa al 30 settembre 
1870 ( ma dal quale Curano sottratte h. 200,000 
circa) t 

Totale Attività h. 

PASSIVITÀ' 

Debiti ipotecar) 

Che aggravano la proprietà del Luogo Pio. L. 

Debiti chirografurj 

Fruttiferi il 5 per conto, e taluno anche meno. » 

Debiti verso il Banco del Deposili intangibili, 
. infruttiferi 

Levato da questo Banco per i bisogni del Monto 
e da rifondere allo slesso Banco . . » 

Debiti verso la Depositeria Urbana 

Levate eia quest' Amministrazione pel' i bisogni 
del Monte e da rifondere . . . . » 

Credili drllo Stato 

a) Quota del prestito llotsohild accollata dal Uo-
verno al Monte di Pietà . . . . » 

b) Interessi non pagali per gli anni 1SÌO-1S70. » 
a) In conto corremo » 

Totale Passivai!. . !.. 

Attiviti. 
Pass ir it a 

RIASSUNTO 

21,891,514 
88,008,35? 

Maggiori Passività 4,713,737 72 

3,000,000 
460,000 

4,250,000 

2,966,805 

2,742,705 

179,200 

17,200 

380,000 

259,559 

8,750,000 

478,094 

2,800,000 

1,21)0,000 

820,900 

33,294,514 

_ 

*— 

13 

35 

— 
— 
-
28 

— 
37 

-

-

52 

95 

1,071,775 

12,012,234 

0,828,730 

1,783,157 

6,000,000 
600,000 

3,712,445 

«,(MM,3a2 

85 

S3 

03 

63 

Se si operasse per altre una liquidazione, io credo, 
senza dubbio d'errare, elio lo sbilancio raggiungerà una 
somma assai più ragguarclevoìo dello L. 1,713,837,72, dia 
apparo dal premesso staio attivo o passivo. 

Dalla esposizione dio ho fatto finora risultano evi-
dontomonte accertiti ' lo cause dol dissosto ocanoniico del 
Monte di Pioti di rioni.i. Esse possono riassumersi prin­
cipalmente in tre, cioè: 

l. La sproporziono fra le rendilo o le spaso proprie 
del Monte elei pogni ila valutarsi non meno di L. 100,000 
all'anno, derivante in gran parte dai presti t i 'gratuiti che 
si fanno ai poveri da L. l a 1 . 5 o elio sot passano il mj„ 
mero di 2000,000 coU'inipiogo infruttifero di un capitalo 
di circa L. 700,000. Questo difetto porta altresì un mag­
gior lavoro agl'impiegati, maggiori registrazioni e perdita 
di tempo, perchè è evidente elio quel povero clic abbiso­
gna eli danaro troverà modo di far ibi", tro o più pogni 
gratuiti da L. 5 ciascuno. 

IL II disavanzo di nitro .annuo L. 300,000, dipondonto 
dai maggiori interessi di capitali passivi in confronto agli 
attivi, senza calcolare la perdita doi frutti su tanti beni 
dio servono per l'esercizio del Monto. 

I I I . Le perdite ordinario di crediti pei quali si e tra­
scurata l'esigenza, non elio Io gravi sposo d' amministra­
zione por l'importo di altro L. 100,000 circa. 

Questo dissosto por altro non e tutto imputabile al l 'a­
zienda del Monto, ma ripeto la sua origine spocialmonto 
dull'ossorsi dal Govorno pontifìcio posto a carico doìl'Isti-
tnto una quota del prestito Rotschild por i" importo di L i -



Te 6,000)000 danti l'annuo interesse passivo poi Monte di 
1. 300.000 o dall'avergli aperto un conto corrente par far 
fronte agli annuali ordinarj disavanzi, vaio a dire, che il 
governo pontificio in lnogo di riparare col proprio agli an" 
nuali sbilanci dd Monte, li ha invece capitalizzati. 

Da questa analisi risulta che non è possibile ottenoro 
il rimborso della rilevante somma di L. 10,312,445. 66 di 
cui lo Stato apparo creditore verso il Monte di Piota,dilla 
quale sarebbe per altro a dedursi un credito non indiffe­
rente del Monto, di quasi un milione di lire; o che basterà 
trovar modo di diminuirne la perdita con un buon ordi­
namonto organico dell'Istituto, col semplificare la gestione 
patrimoniale, col togliere a tempo opportuno dal Monte 
gli Ufficj, che giusta le loggi vigenti in Italia sono di 
compotenza dì altri Dfficj dello Stato, col curare l'esazione 
di tanti crediti cho quanto più invecchiano, tanto più al­
lontanano ogni lusinga di poterli realizzare. 

I disavanzi annuali della gestiono del Monto di Pietà) 
cui il Governo pontificio ha provveduto divenendo suo cre­
ditore figurativo, non possono venir considerati cho come 
una speranza di futuro recupero con altrettanti avanzi, 
ed i Crediti attuali non hanno, a mio giudizio, un valore 
legalo por il loro totale importo, 

Essondo fuori di questiono l'obbligo di conservare, an­
zi di migliorare l'andamento del Monto di Piota, rimano a 
vedere se non convenga di rendorlo autonom'o , indìpen­
donte, con rinuncia per parte del Governo italiano ad ogni 
credito dolio Stato. 

Ma stantechè il Governo pontificio assunse la respon­
sabilità di garantire i creditori del Monto, è necessario 
che lo Stato mantenga la sua ingerenza fino ad una nor­
male sistemazione e liquidazione. 

CONSIDERAZIONI GENEBAL1 E PROPOSTE. 

Prima d'introdurrò innovazioni nell' ordinamento del 
Monto di Pietà di Soma, lo quali non siano d' indole pu­
ramente patrimoniale, è necessario avvisare allo riforme 
con moderazione e prudenza, e, riguardo ai prestiti su pe­
gno, studiare o conoscere profondamente lo condizioni eco­
nomiche, gli usi, le abitudini, e porsino i pregiudizi di 
questo popolo assuefatto da tanto tempo ad accorrerò in 
modo piuttosto unico a questo Istituto. 

Ai bisogni più urgenti, cioè a quelli cui occorreva 
provvedero noi mesi di novembre e dicembro di quest' an­
no, si ò già pensato coll'autorizzare la Direziono del Monte 
di Pietà ad alionare una parto dogli Effetti pubblici, di 
sua proprietà, giusta il Decreto 8 novembre corrente i 
N. 2742, della regia Luogotenonza. 

Qualora il bisogno aumentasse sarà mestieri continua­
re in questa stessa via finche l'Istituto non sia regolato a 
seconda delle norme generali dello Stato. 

Giacche il tempo che sta innanzi permotte adunque 
che senza precipitazione si avvisi ai provvedimenti da 
adottarsi, sarà opportuno che Vargomonto venga matura­

mente studiato. 
Per questo motivo mi permetto di fare alcuno consi­

derazioni generali. 
I Monti di Pietà sono d'origino .italiana, ed in Italia 

li vodiamo infatti istituiti fino dal secolo XV. 
La Francia non vido sorgere il suo Monto di Pietà a 

Parigi che nel primo anno dol ministero Nodier por Pa­
tente del 9 dicembre 1777. Successivamente s'introdussero 
i Commissionar/, le cui operazioni sotto regolato eia nor­
me speciali molto simili a quello in vigore poi rigattieri 
di Roma. 

In Inghilterra non esistono Monti di Piota, ma una 
Leggo dol 28 luglio 1800 (Pawn brokor's act) fissò la ta­
riffa dell'interesse, impose obblighi ai commissionar.) , pe­
gnoratarj o rigattieri, o doterminò le pene nei casi d'infra­
zione. La professione di pegno ratario (Pawnbroker) non 
può esercitarsi senza una licenza speciale ; devono questi 
esercenti dimostrare la regolarità dei prestiti, e presenta­
re ai giudici di paco ad ogni richiesta i propri rogistri. 
I pegnoratarj non possono acquistare i pegni, e nel caso 
che le sovvenviovvi non siano restituite alla scadenza, i pe­
gni si vondono all'asta pubblica. Il sopravanzo ricavato 
dalla vendita del pegno non si prescrive a favore del po­
gnoratario so non dopo tro anni. La tariffa legalo devo 
tonorsi ostensibilo al pubblico nel banco del pegnoriitario, 
ed il tasso dell'interesse ò il 20 per 100 all'anno pei pre­
stiti fino a dieci stortino, o maggioro pei prestiti cho su­
perano quella somma. 

Ad onta poro dolla logge e dello peno si verificano 
gravi abusi, e la repressione rimano inefficace. ■ 

II Concilio Tridentino collocò i Monti di Piota nella 
classe dei Luoghi Pii, ma quando si tonno quel Concilio 
i Monti di Pietà orano da poco tempo istituiti ed adempi­
vano al loro ufficio con carità me elianto legati od elargi­
zioni destinato a soccorrerò veramente i povori. 

Ora, non senza molto riservo, possono i Monti di Pie­
tà, annoverarsi fra gli Istituti di Bonoliconza. 

I Monti di Piota sono dovunque divenuti Banche pri­
vilogiato di prestito su pegno. — Sono obbligati a procu­
rarsi capitali a frutto, devono osigoro un interesse ed un 
componga por lo sposo di custodia o di amministrazione.— 
Non possono faro indagini sulle persone o sul vero biso­
gno dei pognoranti, 

I Monti di Piota sono perciò, in tosi astratta, a rite­
nersi Istituti che rendono degli utili survigj, ma dacché 
vien data ad ossi una rimunerazione poi servigj stossi non 
possono a rigore dirsi Istituti caritativi: bensì più giu­
stamente si dovrebbero chiamare di pubblica utilità. 

La libertà, cho ò il sistema da proferirsi in ogni 
transaziono d'affari, vuole perù in alcuni casi ossoro sor­

vegliata con speciali regolamenti, ed è dovere dell'Autori­
tà d'intervenire a difenderò la debolezza dall'oppressione , 
e il bisognoso dalle" esorbitanze della cupidigia. 

Benché in Italia non siavi alcuna legge che regoli, 
corno in Inghilterra, 1' esercizio dei prestiti su pegno di 
questa natura, e sia lib&ro a chiunque di esercitare lapio­
fossione di commissionario o pegnoratario, vi sono poro, 
almeno in pratica, dello disposizioni d'ordino pubblico che 
variano da città a città, ma che in gonerale si rassomi­
gliano molto alla logge inglese precitata. 

Taluno esaminando i Monti di Pietà ebbe a proferire 
soverì giudizi, proponendone persino l'abolizione. Scrittori 
noti pel loro amore ai poveri non si peritarono di diro 
cho quosta pretesa beneficenza non è che una cnidolo per­
fidia che riduce il povero a spogliarsi del poco che pos­
siedo. 

Ma non mancarono altri distinti autori che sostenne­
ro una tesi diversa. 

Dicono questi ultimi : La miseria è pur troppo spesse 
volte imputabile al povoro, ò conseguenza dell' ozio o di 
riprovevoli disordini, deriva da dopravaziono politica, mo­
rale, sociale ; ma non si può negare che anche l'insuffi­
cienza doi salarj, le malattio, le disoccupazioni momenta­
nee, fortuite, improvvise, vi hanno gran parte. Per questi 
infelici, por queste vittimo di immeritate sciagure, 6 un 
gran beneficio l'avere un pubblico stabilimento cho li soc­
corra, sema subire quei sacriiiq che sarebbero ad essi im­
posti dai privati, senza essere costretti ad una vendita 
precipitata delle loro robe. 

Ma ad onta di ciò un Monto di Pietà non vuol ossero 
considerato come un Luogo Pio, avente l'obbligo di prestar 
danaro gratuitamonto a frutto minoro del giusto ; non e da 
considerarsi come un'Opera pia, alla quale la società ab­
bia dovevo assoluto di provvedevo, come lo ha per gli ospe­
dali degli infunili poveri. Un Monto di Pietà cito non ab­
bia mezzi propri non elevo far altro so non l'ufficio di fre­
no, di moderatore, mediante la concorrenza, contro le esor­
bitanze dogli usurai, offerendo al povero un luogo ovo 
possa con prontezza, facilità o mito sposa trovar modo di 
provvedere, modìanto pegno, ad instantanoi bisogni, colla 
possibilità di redimere in breve tempo il proprio pegno. 

Un Monto di Pietà che non abbia sufficienti redditi 
devo esigore, so non vuol fallire, da chi gli porta i pegni 
un compenso per tutti i posi o lo spese cho ó obbligato 
sostenere por pagare gl'interessi, gli stipendio quant'altro 
occorre alla sua gestiono. 

Tutto al più non dovrà calcolarsi come spesa da com­
pensarsi l'importo dello pigioni del locale impiegato pel 
Monte; ma anche in questo caso le speso dello riparazioni, 
della manutenzione, dello imposte devono essere compensato. 

Guai so un Monte di Pietà si lascia fuorviare da quo­
sta linea di condotta; se por un malinteso amore d'allar­
gare la cerchia dello modesto suo operazioni, delle sue be­
neficenze, gettasi ad incettare danaro a prestito, por reim­
piegavlo senza confine, poiché allora assume il vero ufficio 
d' un magazzino generale , assume il carattere d' Isti­
tuto di credito, od allora ò necessario elio corra i rischi di 
una speculazione azzardata. La storia doi Monti di Pietà 
prova troppo eloquentemente cerne un (alo indirizzo li con­
duca, presto o tardi, a rovina. 

Per conoscere so i Monti di Pietà adempiono bene al 
loro officio è necessario un lungo o paziento lavoro ; un 
corredo di statistiche e di osservazioni sul numero , clas­
sificazione, importo, movimento e durata dei pegni, dello 
rinnovazioni, dello vendite, dello perdite o degli ntiii per 
destimelo se, ed in qual misura, serva il Monte a far iron to 
a momentaneo strettezze riparato da nn lavoro assiduo cho 
fornisca ì mezzi di ricupererò i pegni; oppure se od iti 
qual misura serva osso ad un consumo iuprodutlivo ; so lo 
contribuzioni siano sufficienti a sostenere i pesi dolla am­
ministrazione ; so ed in qual misura si debbano aumontare 
o diminuirò le tariffe. 

Venendo al particolare dol Monte di Pietà di Roma , 
P argomento dei provvedimeiiti elio sarebbero da introdursi 
non può essoro trattato dal solo punto di vista dell' inte­
resso dolla finanza dello Stato. Si collega osso al gravo 
quesito generalo della pubblica beneficenza o dolla pubbli­
ca educazione non cho ad interessi d'indole politica. 

Il Monte di Piota di Roma non è più quell'Opera pia 
creata o mantonuta negl'intendimenti ovangolici do'suoi 
fondatori. Essa tralignò col tempo, e divonno mozzo di go­
vorito, per matitoiiore una estesa clientela. 

E infatti, piondoto danaro a mutuo, aggravando il già 
oberato Istituto di grossi intorossi passivi, por impiegare 
poi lo stesso danaro in prestanze gratuite, nel mantenere 
una schiera d'impiegati o noli'olaigiro favori, potrebbe 
dir.­i .solenne insensatezza del Governo pontificio seosso non 
vi fosse slato indotto dal timore di dispiacere alla plebe. Amò 
meglio il disordino economico, il fallimento doll'ilstituto, di 
quollo elio affrontare l'impopolarità. 

Oia un popolo abituato per sì gran tempo a vivere non 
tanto doli' industria del lavoro, quanto di elargizioni go­
vernativo, o dol concoiso di estranoi visitatori, non può vo­
niro privato ad un tratto di quelle risorse cui il Monto si 
prostava con larghezza pari all' imprevidonza. 

Le abitudini ,viziato si vincono colla virtù dolla pa­
zienza, colla educazione, diffondendo noi popolo la voritài 
perchè conosca od apprezzi la saviozza dei provvedimenti 
dirotti a­suo vantaggio. 

Dovendosi estenderò allo Provincie romane le leggi vi­
gonti nel resto d'Italia, occorrerà sia anche qui posta in 
vigoro la leggo 3 agosto 1862 sulle Opere Pie. 

Questa logge attribuisco alle Deputazioni provinciali 
la tutola dogristituti di beneficenza e 1' approvazlono dei 
loro regolamenti. I Monti di Piota sotto in Italia annove­
rati fra lo Oporo Pio. 

E quindi indisponsabilp che il Monte di PielàUi Roma 
venga sottratto dall'amministrazione governativa e sia eon. 
dotto colle noimio generali d'un' Opera pia. 

Il regolamento che dovrà approvarsi dalla Deputazioni) 
provinciale di Roma per l'ordinamento di questo Monte di 
Pietà dovrebbe ossore compilato da persono pratiche, le 
quali godano afilla pubblica fiducia doi Bomani. 

l'armi quindi conveniente che sia nominata una Com­
missione da scegliersi fra gli elotti doi Consigli comunale 
e provinciale di Roma stessa, cui debba aggregarsi il eh­
rettore dol Monte , con l'incarico di compilare il Regola­
mento secondo alcuni principj generali che potrebbero in­
dicarsi dalla Luogotenenza. 

A questa Commissiono potrebbero nel frattempo esscn 
date facoltà amministrative por il regolare andamento del­
l'azienda stessa dol Monto; ma stantochò v' è interessate 
il Governo non solo por la suprema vigilanza cho gli com­
pete, ma ancora perché respemsabilo della situazione eco­
nomica dell' Istituto, eroderei che deva nominarsi anello nu 
Commissario governativo che assista allo deliberazioni della 
Commissiono col diritto di vHo, e coli'obbligo eli riferire 
al Governo, quando lo eroda necessario, noli' interesso della 
finanza delio Stato. 

Approvato poi il Regolamento dol Monto dì Piota 
dalla Deputazione provinciale , dovrebbe cessare il man­
dato dolili Commissione e del Commissarici governativo, 
od eleggersi invece un Consiglio amministrativo sotto I os­
servanza della leago precitata 3 agos'o 1862? Questo Con­
siglio , giusta lo norme in corso in altro Provinolo dello 
Stato, devo eleggersi dal Consiglio comuna'e di Roma , t. 
potrebbe essere formato di cinque membri che scoglie,,. 
sero fra sé il Presidente. Gli eletti dovrebbero stare in 
carica cinque, anni, e rinnovarsi per un quinto ogni an i 
mezzo di elezioni da farsi dal Consiglio comunalo chi; pi­
tra riconformare i cessanti amminis ratori del Monte. 

Dovrebbe esser cura del Consiglio a ntnihistrativi) de! 
Monte di far stampare o pubblicare og i anno i rondi­
conti della gestione dell'anno precedente in forma razio­
nalo, accompagnandoli con una relazione illustrativa , af­
finchè la pubblica opinione possa esercii are 1' efficace smi 
sindacato. 

f.e riforme da introdursi nel Monte di Pietà di Kount 
possono riepilogarsi, nel istruzione della Commissione elio 
tara incaricata eli compilare il regolamento o di anuuini­
straro temporaneamente l'Istituto, nelle seguenti: 

1. Ordinare e disporrò mi esatto inventario o­sia uno 
stato attivo e passivo, facendo portare in corrente lo scrit­
ture dei libri Maestri, o sollecitando la presentazione dei 
bilanci 1809 o 1870. — Verificare le Custodie ove sono 
depo­itati i pegni. — Paio uno scandaglio alle Casse. — 
Esaminare i titoli di credito e di debito, ed iniziare gli 
atti pel recup'i­o dei crediti. 

2. Disporre un nuovo impianto doi registri di conta­
bilita in base al detto inventario, por modo cito siano te­
nute in ovielon'z.i giornaliera le scritturo sui libri Maestri. 
onde desumero facilmente i risultati e compilare gli an­
nuali rendiconti con chiarezza ed esattezza. 

3. Studiare il piano proposto dall' attualo signor Di­
rettore nel marzo 1868 per isolare l'azionda del Monte dn 
quella degli altri Istituti che vi sono annessi , ma elio 
sono d'indole divorsa, non dio per accrescere le rendite e 
diminuirò lo sposo. 

4. Limitare accertamento il numero dogli impiegati alle 
strotto bisogno, ponendo por regola che le nomino e le 
promozioni siano dato pel merito o che il conferimento 
degli impieghi avvenga mediante concorso, o por titoli o 
per esame, non tollerando stretti rapporti di parentela « 
di affinità fra tanti impiegati, 

5. Nella liquidaziouo dol patrimonio si avrà cura di 
alienare dapprima o po­sibilntento gli enti infruttiferi e spe­
cialmente quelli la di cui conservazione e manutenzione 
richiede molto spese, allo stabilimento, poi i beni rustici e> 
i palazzi esuberanti i bisogni del Monto.. 

6. Si dovranno reintegrare i fondi dol Banco Depositi 
e della Deposit'ria Urbana distratti pei bisogni del Monte­
Pegni. 

Col nuovo anno sarebbo opportuno di cominciare una 
nuova numerazione dogli 'affari da protocollarsi, troncando 
la numerazione progressiva in corso da 34 unni continui. 

Il tempo e ì modi coi quali dovrà operarsi la trasfoi­
niaxione secondo le li ggi dello Stato, separando dal notite­
lo funzioni della Cassa depositi e prestiti ; il tempo pin 
opportuno all'attivazione dì quollo riforme elio potessero 
produrre del disiuip nella numerosa classe dei poveri cliv 
ora ricevono prestiti s nza pagamento eli frutto, come pure 
i modi ut li a mitigarne le conseguenze, dovranno ossore 
suggeriti dalla Commissiono temporanea, dal signor Diret­
tore o dal Commissario governativo, dovendo i modi stessi 
essere posti in esecuzione con quolla prudenza od accor­
tezza elio il Governo saprà ceitamonto comprendere ed 
adottare. 

E non dimenticherà puro il Governo, dio iu un paese 
die visse da secoli in uno stato eccezionale, teocratico, oc­
corrono pazienti o fastidioso curo per separare in una va­
sta ed importante amministrazione ciò dio è buono ed 
utilo a conservarsi, da quello cho dovosi sradicare come 
orba parassita e velenosa. 

Perché il Monto di Piota possa continuare l'opera sua. 
gli si dovrebbe accordare non solo 1' uso gratuito del pa­
lazzo principale ovo ha sodo, ma altresì stabilire la somma 
capitale occorrente ad assicurargli un conveniente eserci­
zio di prestanze ai poveri, disponendo poro: 

I. Cite il capitalo attualmente impiegato venga ridotto 
prudentemonte a più limitata misura. 

I l Che 1' Amministrazione del Monto­Pogni abbia a 
corrispondere un tenue interesse poi capitalo stosso, la­
sci­anelo così un margine bastante a sostenere una parte 
delio spose, senza soverchio aggravio pei povori. Il capi­
tale esuberante (da ricuperarsi lentamente ) o V annualità 
degl'interessi, di cui sopra, dovranno cadere a diminuzione 
del danno dia vorrà constatato nella liquidazione patrimo­
niale o che sarà sostenuto dalla Nazione por dobito di 
giustizia o d'onoro. Ed e debito d'onore por l'Italia il ri­
spettare e mantenere i solenni impegni incontrati dal Go­
vorno pontificio coi privati nell'esorcizio del suo potori'. 

Qnosto sono lo proposto di provvedimenti cito in se­
guito allo studio coscenzioso della quistione sonibratio a 
me le più opportune ad infondere nuova vita noi Monte 
di Piota di Roma, o a stabilirne il credito. 

Per giungere a tali proposto io dovetti, por quanto 
abbia studiato di temperai' la parola, dovot'i, dico, sve­
lare vizi o tradizionali od economici, che furono il guasto 
dì quost'Opora pia; tua io non dubito che ad una sola ra­
iono vorrà attribuita la franchezza del mio diro, al desi­
erio, cioè'', di cooporare , per quanto in me si poteva, al 

bene del paese. 
Roma, il Novembre 1870. 

ACHILLE GRU? PINI 


